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Il tema della sicurezza

Delitti e pene
è tempo di scelte
GLORIA BUFFO* PIERFRANCESCO BARLETTA**

LA FOTO DEL GIORNO Dopo i fatti di Torre del Lago

«La destra ha per i gay
una falsa tolleranza»

GIOVANNI FELICE MAPELLI*

29UNI04AF01

I l dibattito sulla sicurezza e
sulle misure alternative al
carcere, che hadominato le

prime pagine dei giornali nelle
ultime settimane, ha portato a
spunti di riflessione molto in-
teressanti ed ha contempora-
neamente generato confusione
dicifreedati.

Ciòèaccadutoperchéalcuni
drammatici fatti di cronaca
hanno coinvolto la pubblica
opinione, che ha vissuto quelle
vicende con grandeemozionee
commozione.

La comprensibile sollecita-
zione dei sentimenti indivi-
duali e collettivi ha, però, im-
pedito una seria e razionale di-
scussione sulle scelte di politi-
ca criminale. Tale soluzione
può essere perseguita solo se ci
siattienesemplicementeaida-
tiempiricieai risultaticoncreti
che loStatohafinoraconsegui-
toechedovràconseguire.

Tre, sono lequestioni tratta-
te inquesti giornichevogliamo
riprendere: la proposta elabo-
rata dal Presidente del Tribu-
naledi SorveglianzadiTorino;
l’applicazione delle misure al-
ternative; l’importanza di una
politicacriminalepreventiva.

Partiamo dalla prima delle
questioni: la proposta del Pre-
sidente Mario Vaudano, di
coinvolgere le vittime nella de-
cisione di concedere le misure
alternative a chi ha commesso
unreatoneiloroconfronti.

L’ipotesi è in contrasto con
alcuni dei principi cardine di
una civiltà giuridica evoluta,
innanzitutto con quello della
terzietà del giudice.Quest’ulti-
mo, infatti, non può essere, in
alcun modo, influenzato dalla
vittimadelreato,nellacommi-
nazione della pena. La propo-
sta, infine, contraddice la con-
cezione moderna della funzio-
ne della pena, che non è più re-
tribuzionistica enonpuòquin-
di rappresentare una vendetta
nei confronti del condannato,
bensì deve essere finalizzata
allariparazionedeldannoeal-
larisocializzazionedelreo.

Ipotizzare, invece, un mag-
giore coinvolgimento della vit-
tima, in fase processuale per
rendere più efficace l’accerta-
mento della verità e più ade-
guata la ristorazione del dan-
no, potrebbe essere un’idea
equilibrataerealizzabile.

La seconda delle questioni è
quella relativa alle misure al-
ternative. Si è molto discusso,

in questi giorni, dell’opportu-
nitàdi concederedeibeneficiai
detenuti, visto che alcuni di lo-
ro, ammessi agli arresti domi-
ciliari, hanno compiuto dei
reati.

Ma il dubbio viene sciolto
immediatamente, ricorrendo
aidati empirici .Questicidico-
no che solo l’1% dei detenuti
ammessiallemisurealternati-
ve, vìola gli obblighi, previsti
dalla legge. L’esperienza, ci di-
ce anche che l’introduzione
della legge Gozzini ha due
grandi meriti: quello di aver
umanizzato il carcere e quello
di aver messo fine alle rivolte
dei detenuti, che prima erano
moltofrequentiepericolose.

Con la Gozzini lo Stato ha,
in un certo senso, stretto un
pattoconidetenuti,premiebe-
nefici, per chi si comporta be-
ne. E’ stata questa una grande
conquista, che ha prodotto
molti risultati positivi. E’ evi-
dente che il compito delle isti-
tuzionidebbaessere,ora,quel-
lo di cancellare anche
quell’1% chenonrispetta le re-
gole del gioco, ed è per questo
che, a nostro giudizio lapropo-
sta lanciata da Vigna e ripresa
poi da Violante e Caselli, quel-
la del braccialetto elettronico
per controllare i detenuti in li-
bertà, potrebbe rappresentare
unasoluzioneconcretaper col-
mare le lacune di alcune misu-
realternative.

Speriamocheunadiscussio-
ne su quest’ipotesi possa chiu-
dere la querelle sull’utilità del-
le misure alternative, che ri-
schiadicancellare il lavoroche
tanti detenuti svolgono corret-
tamente, per riguadagnare un
postonellasocietà.

La terza ed ultimadelleque-
stioni è quella che riguarda
l’urgenzadiunapoliticacrimi-
nale preventiva seria, che, da
una parte, sappia rispondere
alla domanda di sicurezza dei
cittadini, e dall’altra faccia sì
che chi compie un reato sconti
una pena certa, che conduca
poi ad un suo reinserimento
nella vita collettiva. Per fare
prevenzione è necessario agire
soprattutto su alcuni dei pre-
supposti, e delle cause del cri-
mine: la disoccupazione, il de-
grado sociale delle periferie ur-
bane, la mancanza di un con-
creto sostegno degli individui
piùdeboli.

Anthony Giddens, nel suo
saggio “La terza via”, sostiene

che non si possano “negare gli
stretti nessi tra disoccupazio-
ne,povertàecrimine”.

Per prevenire è necessario
che l’intera collettività si assu-
ma i costi di questa politica,
quindi le istituzioni, gli im-
prenditori, i commercianti, i
lavoratori, tutte le categorie,
tuttiicittadini.

Assumersi i costi significa,
peresempio, creare lecondizio-
ni perché tutti abbiano delle
opportunità di riscatto, com-
prendere che gli ex detenuti so-
no dei cittadini che devono go-
dere dei diritti che spettano a
tutti, sostenere e stimolare
quelle attività produttive o
commerciali che hanno inizio

in carcere attraverso forme
cooperative.

Ogni tanto dovremmo chie-
derci: con quali risorse soprav-
vivonoidisoccupatie le lorofa-
miglie? Che cosa deve fare una
persona che è stata in galera e
che continua ad essere “bolla-
ta”comeuncriminale?

Qualche tempo fa un im-
prenditore, ha dichiarato, in
una trasmissione televisiva,
che nell’offerta del lavoro, a
parità di qualifica, tra un indi-
viduo incensurato ed uno con
precedenti penali, è normale
che la scelta ricada sul primo.
Forse,saràancheunasceltalo-
gicadalpuntodivistadeldato-
re di lavoro, ma dato che anco-

ra nessuno è riuscito a dimo-
strare chesipossasopravvivere
respirando l’aria, domandia-
moci che cosadovrebbefare se-
condo tutti noi, l’ex detenuto,
che si vedrà costretto a partire
sempre da una posizione di
svantaggio.

Unpo’disanorealismopoli-
ticofarebbebeneatutti, lescel-
te di politica criminale si devo-
no fare subito e in baseai risul-
tati che si vogliono raggiunge-
re, lasciando da parte le emo-
zioni e i sentimenti dei cittadi-
ni, che devono essere tenuti in
considerazione, ma non stru-
mentalizzati.

*Resp.politichesocialiDs
**AssociazioneLiberamente

H o letto le dichiarazioni
dell’onorevole Adolfo Ur-
so portavoce di Alleanza

Nazionale, riportate dallastam-
pa.Spessoritorna, incircostanze
come questa, un leit-motiv caro
alla Destra, ma anche a certi
esponenti del Centro cosiddetti
moderatioliberali,quellocheaf-
ferma «nel privato ognuno può
fareciòchevuole».

Questa affermazione, sempli-
cisticaepersinobanale, in realtà
comporta una visione ben preci-
sa. Una visione di società. Non a
caso Fini stesso l’ha usata più
volte durante i dibattiti (spesso
concitati)sullaomosessualità.

Privato-pubblico è un falso
problema: nessuno è soltanto
privato o soltanto pubblico, ma
ambedueinsieme,comesoggetto
e come cittadino. L’idea di que-
sta Destra è che l’omosessualità
non ha alcun «diritto di cittadi-
nanza», ma essendo cosa deplo-
revole va tenuta nel «privato»,
va nascosta (loro dicono abil-
mente «non ostentata» per cer-
care di invertire la realtà dei fat-
ti). Infatti quando due giovani
gaysitrovasseroascambiarsige-
stidiaffettoediamoreinpubbli-
co (ovviamente entro i limiti del-
la decenza stabiliti per tutti - ete-
ro ed omo - dal Codice penale e
dal buon senso) come avviene
per tuttelecoppie,violerebberolo
spazio sociale che è proprietà ed
appannaggio della «normali-
tà»,della maggioranzaeteroses-
suale. Questa infastidita o peg-
gio urtata da tali atteggiamenti,
secondo la mentalità di Fini ed i
suoipolitici,hatutto ilsacrosan-
to diritto di reagire (magari an-
che violentemente, come a Torre
delLago).

Queste cose, gli omosessuali,
le sanno benissimo avendole
sperimentate ogni giorno sulla
propria pelle, ogni qual volta do-
vevano decidere se baciareo no il
proprio partner inpresenzadial-
tri oppure contenere e nasconde-
re gesti spontanei ed in sè inno-
cui, ma rivelatori della propria
identità. Il «privato» cui allude
Anè tuttociòdacuioggigli omo-
sessuali vogliono fuggire, perchè
fino ad oggi ha significato: clan-
destinità,oppressione,angoscia,
doppia vita ed ipocrisia, disagi
psicologici.

Molti omosessuali ancora vi-
vono gelosamente abbarbicati a
questa clandestinità tragica ed
infelice, omosessuali (spesso si
autodefiniscono bisessuali) che
odiano le battaglie di questi ulti-

mi anni per i loro stessi diritti.,
che giudicano con fastidio chi si
«espone»,comecausadicompli-
cazioni e di noie a non finire. So-
no forse quegli omosessuali che
La Russa e Urso dicono di avere
tra le loro fila. Certo uscire allo
scoperto può significare anche
discriminazione, emarginazio-
ni,insulti.

Ma è una via obbligata senza
la quale nessun passo si può
compiere. La liberazione che la
persona acquista non ha prezzo
anchesepagatacaro.

E per la Chiesa cattolica è me-
glio astenersi, meglio la «casti-
tà» assoluta; se poi proprio non
si potesse far diversamente, si
tenga tutto nascosto. Ignorando
cosa significhi tutto questo e
quale sofferenza morale e psi-
coogica comporti. La Destra
ignora o fa finta di ignorare gli
studi scientifici sulla realtà ses-
suale, sulle varie opzioni dell’o-
rientamento e dell’identità ses-
suale, la Chiesa che li conosce
non ne tiene conto. Sono due ap-
procci: uno ignorante, l’altro in
malafedeedipocrita.

In tutto questo avvilente sce-
nario laSinistra cosa fà?!Chidi-
ce di «essere di sinistra» faccia
qualcosa «di sinistra» per i gay!
Che sia il Governo, la maggio-
ranzaparlamentare, ilMinistro:
facciano!Nonannuncinosolodi
fare(epoichis’èvistos’èvisto).

Quanti fatti ancora dobbia-
mo vedere come a Torre del La-
go?! Quanti, prima che qualcu-
no si decida? Forse il problema
sono (ancoraunavolta) i cattoli-
ci dentro l’alleanza di Sinistra-
Centro,come sui temi della bioe-
tica: basta! Mentre la Sinistra è
timida ed incerta nella sua iden-
titàenellasuaprospettiva,glial-
tri mostrano volti sempre più
esentidaautocriticaesemprepiù
feroci....

L’omosessualità non è cosa
privata perchè può toccare tutti,
ogni famiglia, non è privata per-
chè la discriminazione è pubbli-
ca. Lo stesso Stefano Rodotà,
Presidente dell’Autorità garante
per la privacy, affermava che
non si è «liberi di non dire» (per
intimidazioni) ma si è liberi
quandoci sipuòesprimeresenza
subire oppressioni, mentre la ve-
ra uguaglianza, di cui parla la
nostra Costituzione, è ugua-
glianza (dei soggetti e dei loro di-
ritti) proprio perchè rispetta ed
accogliele«differenze».

*Centrostudi
storicoteologici-Milano

Atterraggio degli ultimi cosmonauti della Mir
ViktorAfanasyev,SergeiAvdeyeve Jean-PierreHaigne-
re,i trecosmonautichehannoformatol’ultimoequi-
paggiodellaMir,hannolasciatolastazioneorbitantea
bordodiunanavicellaSoyuzesonoatterrati ierialle
2,35oraitaliananellasteppadelKazakhstan.

LaMirstaperconcludereisuoiultimigiri intornoalno-
strapianeta,dopo13annidal lancioedopoavercom-
piutooltre77milaorbite:trafebbraioemarzoprossimi
verràinfatti lasciatacaderesullaTerra(l’impattoègià
statoprevistonell’OceanoPacifico).


